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Ricoverato Dennis Hopper
L’attore Dennis Hopper è stato ricoverato d’urgenza mercoledì
in un ospedale di New York. Il 73.enne si è sentito male men-
tre era impegnato nella promozione della serie televisiva
Crash e ha cancellato le apparizioni e interviste previste in
settimana. Un portavoce ha detto che l’attore, candidato al-
l’Oscar per Easy Rider, ha accusato sintomi di tipo influenzale.

«Imieipersonaggidentro laStoria»
QuentinTarantino parladel suonuovo film«Bastardi senza gloria»
) «Quando uscì il mio film Pulp
Fiction,nel 1995,un critico cine-
matografico disse: “Tarantino
non sarà mai un maestro della
suspense perché è troppo inna-
morato dell’azione e della com-
mistionedei generi”.Un giudizio
a suomodo sincero,ma che non
homaidimenticato. In Inglorious
Basterds ci sono varimomentidi
grande suspense e quando li ho
creati avevo in testaproprio quel
giornalistaequello cheavevadet-
to».Questo il soddisfatto raccon-
to fatto da Quentin Tarantino a
Roma, dove ha presentato il suo
Bastardi senza gloria, storia di
una «delirante vendetta» che
prende spuntodal filmQuelma-
ledetto treno blindato dell’italia-
noEnzoCastellaridel ’78.Di fat-
tononèun remake, comehadet-
to più volte anche lo stesso Ca-
stellari,ma un modo per Quen-
tinTarantinodi entrare, con il suo
stile, nel genere seconda guerra
mondiale edi riscrivere la Storia,
risolvendo il conflitto totalmen-
te amodo suo.Ma ecco che cosa
ha raccontatoTarantino, spalleg-
giato da uno dei suoi protagoni-
sti, l’attore Eli Roth (DonnieDo-
nowitz), e dal produttore Mark
Bender.
A lei piace sperimentare nuovi per-
corsi all’interno dei generi cinemato-
grafici e questa volta il campo è sta-
to il film di guerra, è così?
«La ragione che mi induce a fa-
re qualsiasi cosa è di solito ele-
mentare, in questo caso era l’op-
portunità di buttarmi nella mi-
schia e sperimentare all’interno
del genere seconda guerramon-
diale, anzi nel sottogenere: “ban-
da di raccogliticci allo sbaraglio
che diventano eroi” e più esatta-
mente quel cinema italiano di
guerra che i giapponesi chiama-
no filmmaccaroni combat.Quin-
di laprima idea era dibuttare giù
una di quelle trame, ma poi
quando ho cominciato a scrive-
re e a rispondere alle domande:
“chi sono questi tizi che forma-
no il gruppo?”, “qual è la loromis-
sione?”, sono venute fuori cose
piùprofondedel tipo “cosahoda
dire io sulla guerra?” ed è venu-
to fuori un film che è una com-
binazionedi tuttequestedoman-
de. Il chemi ha stimolato ad an-
dare fino in fondo e a realizzare
un buffo film di guerra.Ma deb-
bo confessare anche che, scri-
vendo,ho scoperto cose sudime
chenon sapevo eho scovatoma-
teriale insolito e interessante che
ho usato nel film».
Cosa ha scoperto di sé che non sa-
peva?

«Ad esempio non avevo mai te-
stato fino in fondo lamia capaci-
tà di travalicare la realtà, anche
quando questa ha i contorni se-
ri e importanti della Storia, per
amore deimiei personaggi e per
seguire sino in fondoun certodi-
scorso cinematografico. È quel-
lo che succede in questo film, sul
quale devo confessare che per
molte ragioni ho riflettuto, scrit-
to e riscritto per molti anni. Co-
sì, alla fine, le gesta deimiei per-
sonaggi che sino ad un certo
punto simuovono all’internodei
grandi avvenimenti della Storia
della seconda guerramondiale,
hanno delle conseguenze ina-

spettate e cambiano il corso del-
la guerra. Io non volevo fare un
film storico, ma solo un film di
guerra e adun certopuntoho ca-
pito che era naturale che i miei
personaggi, che avevo creato con
certe qualità e che discendeva-
no da altri eroi cinematografici
che io avevo visto in film famosi
come I cannoni di Navarone,
Quella sporca dozzina, Là dove
osano le aquile creassero una
storia diversa.Anche per questo
ho voluto un gruppo di soldati
ebrei-americani, come protago-
nisti.Un «battaglione» fantoma-
tico incaricato di seminare il ter-
rore tra le linee tedesche in Fran-

cia con azioni crudeli e cruente.
Non avevo ancora vistonientedi
simile, era una novità».
Lei ha ambientato un attentato a Hi-
tler in un cinematografo,quindi crede
ancora nel ruolo rivoluzionario del ci-
nema?
«Sì, è vero, continuo a credere
nell’importanza del cinema emi
piaceva l’idea che il cinema con-
tribuisse a far cadere il Terzo
Reich, eraunabellametafora.Ma
era anche letteralmente il potere
del cinema fare inmodo cheuna
proiezione risultasse veramente
così esplosiva come si vede nel
film».
Perché fare di un critico cinemato-

grafico il perno della storia, per ve-
derlo fallire miseramente e pareg-
giare i suoi conti con la categoria?
«Per quanto riguardaHicox (Mi-
chael Fassbender) non è vero
che mi vendico della categoria
dei critici su di lui, anzi è il con-
trario perché se riesce a compie-
re la sua missione, è grazie alla
sua conoscenza del cinema di
Pabst e di tutto il cinema tede-
sco. Inoltre il personaggio diHi-
cox è realmente ispirato allo
scrittoreGrahamGreene, che la-
vorò anche come critico e fece
parte dei commando durante la
guerra. Così Hicox è l’unico a
parlare bene tedesco e ad avere

delle doti da commando, inoltre
è brillante, è un eroe,ma scivola
suuna buccia di banana! Insom-
ma per il suo personaggiomi so-
no ispirato a David Niven nel
film I cannoni diNavarone.Non
scordate che nelmio film utiliz-
zo la realtà per prendermi gioco
del genere guerresco dove i per-
sonaggi di cui c’è bisogno, di so-
lito, nonmuoionomai!».
Ma che rapporti ha con la critica,
che alle volte l’ha trattata malissi-
mo?
«Unodeimieimigliori amici èun
critico cinematografico e ad es-
sere sincero è una professione
chemi piacemolto, anzi ho scrit-
to una serie di critiche che forse
un giorno raccoglierò inun libro
e semi ritirerò credo chemi pia-
cerebbe fare proprio questo.Do-
podiciassette annidi film,ho ca-
pito che i critici o mi amano o
non gli piaccio proprio. E devo
dire che questo definisce il loro
modo di vedere il cinema e me
in confronto a loro stessi. Co-
munque non posso venire sem-
plicemente ignorato eperciò leg-
go tutte le recensioni chemi fan-
no, buone o cattive che siano,
perché imparo sempre qualco-
sa.Tra l’altro sonomolto dispia-
ciuto chemolti critici cinemato-
grafici siano stati sfrattati dalle
paginedei giornali e adesso scri-
vano solo sui siti Internet.Perme,
che amo tenere in mano il gior-
nale “frusciante”, è un vero abo-
minio».

Max Armani
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Unmixdi entusiasmo,citazioni e lungaggini
)Come spiega lui stessonell’in-
tervistaqui sopra,QuentinTaran-
tino è uno dei pochi registi oggi
in grado di dividere a metà il
mondo dei critici e quello degli
appassionatidi cinema: c’è chi lo
adora e chi lo detesta. Personal-
mente il suo Inglorious Basterds
ci haa tratti entusiasmatoea trat-
ti annoiato e forse avrebbemeri-
tato un po’ più di cura da parte
del suo autore prima di essere
presentato al pubblico. Taranti-
nodicediaverpassatodiversian-
ni a scrivere la storia, a plasmar-
ne i personaggi a dir poco origi-
nali e ad affinare i suoi soliti dia-

CINEFILO
A TUTTO
CAMPO
Quentin
Tarantino
ha presentato
il suo ultimo
film in
concorso
al Festival
di Cannes
nel maggio
scorso.
A sinistra:
Diane Kruger
(al centro) in
una scena
di Bastardi
senza gloria.

loghi frenetici e tutta l’importan-
za di questo lavoro immane si
può ammirare durante le 2 ore e
40diBastardi senza gloria.Èpe-
rò anche vero cheha concluso le
riprese del film appena tre mesi
primadi presentarlo in competi-
zione aCannes nelmaggio scor-
so e così facendo ha peccato un
po’ troppodiautoindulgenza evi-
tando di sforbiciare almeno un
paiodi scene che sfiorano i30mi-
nutididurata e cheavrebbero so-
lo guadagnato ad essere accor-
ciate. E ciò nonostante siano in-
terpretateda attori a dir poco ec-
cezionali, tra i quali spiccano l’au-
striaco ChristophWaltz (giusta-
mentepremiato aCannes) e il te-
descoDaniel Brühl.
Colmo di citazioni stilistiche e
musicali (vedi a lato) di ogni ge-

nere, Inglorious Basterds sfoggia
nonpoche trovate geniali, anche
se non convincedel tutto per ciò
che riguarda le motivazioni di
fondo.Vabenemettere al centro
della vicenda un gruppo di sol-
dati USA di origini ebraiche agli
ordini del tenente Aldo Raine
(BradPitt) che, con le loro incur-
sioni ultraviolente, diventano il
vero incubodeinazisti nellaFran-
ciaoccupata.Ma eradavverone-
cessariomettere in relazioneque-
sto spuntodamaccaroni combat
con un’appendice che muta il
corso della Storia facendo bru-
ciare vivi i verticidelTerzoReich
nel 1944 in un cinema di Parigi
durante la «prima» di un film di
propaganda nazista? Per Taran-
tino ciò serve a dimostrare lapo-
tenza simbolica del cinema co-

me arma letale contro il nazismo,
ma ciò non basta a fare di Inglo-
rious Basterds il film dellamatu-
rità per questo regista dalle im-
mense potenzialità, ma un po’
troppo giocherellone.

Antonio Mariotti

LA COLONNA SONORA

DaMorriconeaBowie
giocando
con lamusica
) Così come
Tarantinogioca
con il cinema,
la colonna so-
nora gioca con
temi e canzoni.
Nell’approccio
postmoderno
allo score (In-
glorious Basterds,motion picture
soundtrack, su etichetta A Band
Apart/WarnerBros.)EnnioMor-
ricone fa lapartedel leone,mac’è
spazio ancheper il funk anni set-
tanta con Slaughter di Billy Pre-
stoeper temigiàusati inaltri film
(Undollarobucato).Siarrivaper-
finoalDavidBowiediCatPeople,
passando attraverso canzonette
tedesche degli anniTrenta.

«BASTARDI SENZA
GLORIA» («Inglo-
rious Basterds»)
Regia di Quentin
Tarantino.
Con Brad Pitt, Méla-
nie Laurent, Christoph Waltz, Eli Roth,
Michael Fassbender, Diane Kruger, Da-
niel Brühl. (USA 2009) Al Cinestar di
Lugano, all’Ideal di Giubiasco, al Plaza
e al Multisala di Mendrisio, al Rialto di
Locarno.

trailer su
plus.cdt.ch/K12441

Per il 2010 la Fondazione Bally per
la Cultura ricerca artisti ticinesi che
eccellano nel campo delle arti
figurative quali pittura, scultura,
fotografia e grafica.
Inviate subito la vostra candidatura:

www.bally.com/fondazione

35
Corriere del Ticino
VENERDÌ 2 OTTOBRE 2009

)) PLURILINGUA

TESTI GOLIARDICI,TESTI DISINFORMATI,TESTI SERI
MAURIZIO DARDANO

S arebbe proprio una bella idea se in una
delle nostre facoltà di Lettere si assegnas-
se una tesi dal titolo: «Italiano e dialetti

nell’estate del 2009». La ricerca dovrebbe ave-
re la sua base nella stampa (quotidiani e set-
timanali) con qualche escursione nei telegior-
nali.
Si potrebbe cominciare immaginando una
divisione del campo. I testi che nei mesi scor-
si hanno affrontato la suddetta questione si
possono distinguere in tre gruppi: 1) testi go-
liardici, 2) testi disinformati, 3) testi seri. Qui
di seguito mi proverò a dare qualche esem-
pio.
«Testi goliardici» sono, per esempio, quelli pro-
dotti da coloro che sostengono la necessità di
un’informazione d’interesse nazionale in dia-
letto: quindi un quotidiano in dialetto, un te-
legiornale in dialetto, discorsi assembleari in
dialetto e così via.

La cosa più interessante (provare per crede-
re) è considerare attentamente come dovreb-
bero essere tradotti in un dialetto (o pseudo-
dialetto egemone) i termini tecnici della poli-
tica, dell’economia, delle scienze e delle tecni-
che. Tanto per cominciare, si potrebbe prova-
re con «gabbie salariali» e con «contrattazio-
ne decentrata» in bergamasco, bellunese, ba-
rese e siciliano.
Tra i «testi disinformati» spiccano le afferma-
zioni di coloro che credono in buona fede al-
l’esistenza di un unitario «dialetto lombardo»,
di un unitario «dialetto veneto» e così via,
mentre è ben noto che esistono i «dialetti lom-
bardi», i «dialetti veneti» ecc. ecc.
In mala fede sono invece quegli amministra-
tori locali che sfruttando tale ignoranza chie-
dono fondi per comporre impossibili diziona-
ri del lombardo, del veneto o per trasformare
ogni sagra della polenta o della castagna in

evento culturale e linguistico. Nella società di
oggi i dialetti «fanno audience», fanno sim-
patia, fanno voti e fanno soldi.
E così, con la scusa della difesa del territorio,
delle radici, del «dialetto-più-autentico-della-
lingua», del «questo-si-può-dire-in-dialetto-
ma-non-si-può-dire-in-italiano» ecc. ecc. si at-
tingono ai fondi europei dedicati alla difesa
delle varietà linguistiche locali e minoritarie,
fondi spesso distribuiti indiscriminatamente
e con qualche leggerezza. Rispondendo a una
lettrice ben informata sui fatti suddetti, Cor-
rado Augias confessa di aver ignorato a lun-
go che «la ricerca sui dialetti diventa in real-
tà una ricerca di fondi comunitari» (la Re-
pubblica del 6 settembre). In Italia anche le
persone colte non conoscono a fondo la poli-
tica della lingua e dei dialetti con tutti i suoi
annessi e connessi.
Per quanto riguarda i «testi seri», vale a dire

informati sulla storia e sulla situazione lin-
guistica del nostro Paese, ve ne sono stati mol-
ti, per fortuna. Mi limito a segnalare un arti-
colo di Vittorio Messori «Italiano, una lingua
democratica» (Corriere della sera del 19 ago-
sto), in cui, contro il ferragostano tormento-
ne leghista del rapporto tra italiano e dialet-
ti locali, si ricorda una cosa molto importan-
te.
A differenza del francese, del castigliano, del-
l’inglese, del russo e del mandarino, tutte lin-
gue che si sono imposte con la forza, «due so-
le grandi lingue, divenute ufficiali per uno Sta-
to, non sono state imposte a popolazioni in
parte riluttanti: il tedesco e l’italiano». Han-
no trionfato, la prima grazie alla Bibbia di
Lutero, la seconda grazie ai nostri grandi scrit-
tori del Trecento. Entrambe, quindi, lingue de-
mocratiche. E pertanto: meditate, gente, me-
ditate.


